
Valutazione formativa e voto
numerico possono convivere
di Roberto Trinchero

Ringrazio gli amici che mi hanno segnalato alcune posizioni
critiche sulla valutazione descrittiva in itinere (da alcuni
chiamata “valutazione senza voti”). Vediamole in dettaglio,
con relativa replica:

P1: “La valutazione descrittiva e formativa da una parte e i
voti numerici dall’altra sono un’alternativa inconciliabile”.
R1:  Valutazione  descrittiva  e  voti  numerici  non  sono
alternative  inconciliabili,  semplicemente  svolgono  funzioni
diverse: la valutazione descrittiva è utile in itinere per
aiutare l’allievo a capire i punti di forza e i punti di
debolezza della sua preparazione e i modi per migliorare. Essa
rappresenta uno strumento irrinunciabile per una valutazione
che possa dirsi realmente “formativa”.
I voti (ma anche i livelli, nel caso delle certificazioni
delle competenze) sono utili per far un bilancio finale di
quanto  acquisito,  quindi  sono  strumenti  adeguati  per  una
valutazione “sommativa”. Ciò che è poco sensato è utilizzare
uno strumento adeguato per la valutazione sommativa (i voti
numerici) pensando che abbia una funzione “formativa”.

P2: “Abolizione dei voti e abolizione del valore legale del
titolo di studio sono due questioni legate tra loro”.
R2: Non si vede proprio come possano esserlo. Nessuno propone
di  abolire  il  voto  numerico  come  forma  di  valutazione
sommativa, semplicemente se ne sottolinea l’inadeguatezza in
un’ottica di valutazione formativa.

P3: “I voti in itinere dicono chiaramente se la direzione in
cui sta lavorando va bene oppure no”
R3:  Questa  informazione  la  dà  anche  la  valutazione
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descrittiva,  in  maniera  molto  più  efficace.

P4:  “Quando  i  docenti  oggi  danno  un  voto  lo  accompagnano
sempre con una spiegazione”
R4:  La  valutazione  descrittiva  non  fa  altro  che  rendere
maggiormente  sistematica,  e  soprattutto  resa  per  iscritto,
questa spiegazione. E’ per questo che non dovrebbe essere
difficile per i docenti passare alla valutazione descrittiva
in itinere, dato che non fa altro che formalizzare una prassi
ampiamente consolidata.

P5: “E’ difficile passare da una serie di descrizioni a un
voto numerico a fine percorso, senza averne mai dati prima”
R5:  No,  se  è  chiara  la  corrispondenza  tra  obiettivi  di
apprendimento  raggiunti  dallo  studente  e  voto  finale
assegnato. Ciò che non è sensato è assegnare un voto finale
come media delle singole prove: le singole prove insistono su
obiettivi  differenti,  quindi  fare  la  media  dei  voti
implicherebbe il sommare grandezze non omogenee tra di loro
(detto volgarmente: “sommare le carote con le pere”).

P6: “Abolire i voti numerici in itinere e assegnare poi un
voto numerico finale aprirebbe contenziosi”
R6: Qualsiasi voto numerico che non sia “trasparente”, ossia
associabile a un insieme preciso di obiettivi di apprendimento
raggiunti  dallo  studente,  apre  contenziosi,  perché  non
rispetta in maniera palese quanto descritto dal DPR 249/1998,
Statuto  delle  Studentesse  e  degli  Studenti  della  Scuola
Secondaria (art. 2, comma 4). La valutazione descrittiva e la
corrispondenza  “voto  finale  –  obiettivi  di  apprendimento
raggiunti”  renderebbero  espliciti  i  criteri  di  valutazione
(che ovviamente vanno resi noti allo studente fin dall’inizio
dell’anno  scolastico)  e  quindi  renderebbe  molto  meno
plausibile  l’apertura  di  contenziosi.

P7:  “I  sostenitori  della  valutazione  formativa  vogliono
l’abolizione dei voti”
R7: Nessuno chiede l’abolizione dei voti. Semplicemente si



chiede di non attribuire ai voti una funzione che non hanno:
quella formativa. Se il voto numerico viene utilizzato con
presunta funzione formativa (es. “Do 4 all’allievo perché si
impegni  di  più”)  si  fa  un  doppio  errore:  non  si  aiuta
l’allievo a migliorare il proprio modo di apprendere e si
corre il rischio di demotivarlo.

P8: “Non si capisce chi dovrebbe definire il livello di rigore
dei ‘riscontri descrittivi in itinere’”
R8: Il rigore dei riscontri descrittivi in itinere è definito
dalla loro corrispondenza con gli obiettivi di apprendimento
definiti, che devono esplicitare con chiarezza le prestazioni
cognitive richieste dallo studente e i contenuti su cui lo
studente è chiamato a compierle.

P9: “I fautori del passaggio a una valutazione descrittiva in
itinere dicono che ‘I voti bloccano l’apprendimento’”
R9:  Nessuno  dei  fautori  del  passaggio  a  una  valutazione
descrittiva  in  itinere  fa  affermazioni  così  radicali.  Si
sottolinea  solamente  il  fatto  che  non  siano  lo  strumento
giusto per promuoverlo e, dove non sia chiaro allo studente
cosa debba fare per migliorare (non basta dire “Deve studiare
di più”), lo può portare a demotivazione verso lo studio (il
“blocco” va inteso in questo senso, come “blocco emotivo”).

P10: “Gli insegnanti già oggi si prendono sempre l’impegno e
la responsabilità di dare indicazioni chiare agli studenti
sull’andamento del lavoro e sull’acquisizione di conoscenze”
R10: E’ un’ottima cosa. Non si vede allora perché dovrebbe
disturbare  il  mettere  per  iscritto  queste  indicazioni  e
collegarle in modo esplicito agli obiettivi di apprendimento.

P11: “L’abolizione dei voti in tutti gli ordini di scuola e la
loro  sostituzione  con  una  certificazione  di  competenze
standardizzata sembra perfettamente funzionale al superamento
della  scuola  della  conoscenza  che  istruisce  ed  educa
attraverso  degli  importanti  contenuti  culturali,  e  alla
burocratizzazione della stessa relazione educativa attraverso



tabelle di valutazione standardizzate”
R11:  E’  esattamente  il  contrario:  il  passaggio  a  una
valutazione descrittiva in itinere centrata su obiettivi di
apprendimento in cui siano chiari i contenuti da apprendere e
processi  di  pensiero  da  applicare  su  di  essi  intende
rafforzare sia la conoscenza dei contenuti sia l’esercizio di
processi di pensiero che portino a comprensioni approfondite,
capacità di applicazione e trasferibilità dei saperi in vari
contesti.

P12:  “La  feticizzazione  del  voto  che  si  osserva  potrebbe
essere la conseguenza di proiezioni esterne alla vita di una
classe”
R12: Qualunque sia la causa della “feticizzazione” del voto,
il rimedio è riportare il voto a ciò che è: né più né meno che
una sintesi numerica che esprime gli esiti di apprendimento
raggiunti in un periodo di studio e formazione. La valutazione
descrittiva non fa altro che sottolineare che quello che conta
non è la sintesi numerica ma gli esiti di apprendimento, e per
farlo li descrive con precisione basandosi sugli obiettivi di
apprendimento.  Il  problema  è  quando  lo  studente  (e  la
famiglia) punta al raggiungimento del voto senza chiedersi
quali  sono  gli  esiti  di  apprendimento  effettivamente
raggiunti, ossia cosa sa fare realmente, al di là del numero
che gli viene assegnato.

P13: “La capacità di gestire la valutazione in una prospettiva
davvero  formativa  non  è  affatto  garantita  da  sistemi
alternativi  al  voto”
R13:  Ovviamente  no.  Servono  sistemi  ben  progettati  e  con
evidenze che li supportino, non improvvisati. Ciò che si può
affermare senza timore di smentita è che il voto numerico in
sé  non  ha  una  funzione  formativa,  laddove  manchi  una
corrispondenza  precisa  tra  voto  numerico  e  obiettivi  di
apprendimento raggiunti.

P14: “L’assegnazione di un voto può rappresentare un momento
di conoscenza, di verità, di disillusione o di soddisfazione



narcisistica che passa necessariamente attraverso l’incontro
di  sguardi  e  parole  tra  due  persone:  in  questo  attimo
relazionale  è  possibile  rafforzare  la  soddisfazione
narcisisticamente  sana  per  un  risultato  positivo,  oppure
rendere più digeribile la disillusione facendone strumento per
il miglioramento e per l’accrescimento dell’autostima”
R14: Non mi è chiaro su quale base scientifica vengono fatte
queste  affermazioni.  Qualcuno  può  portare  evidenze  al
riguardo?

P15: “Il voto ben spiegato permette allo studente di capire
con maggiore chiarezza dove egli si trovi in un determinato
momento”
R15:  La  differenza  la  fa  proprio  quel  “ben  spiegato”:  va
sistematizzato e reso esplicito, trasparente e controllabile.

Ovviamente altre segnalazioni sono ben accette…


